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Finalmente S’Incontrano


 


Vittoria diede un’occhiata veloce allo specchio del salotto e tornò nel corridoio. Aveva sempre apprezzato il proprio aspetto, e le dicevano spesso che portava molto bene la sua età. Sorrise nervosamente mentre aggiustava una ciocca di capelli, l'idea di conoscere il collega della veterinaria in qualche modo l’imbarazzava. O meglio, il fatto d’incontrare un uomo di cui aveva sentito molto parlare. Si disse che stava esagerando e di tornare con i piedi per terra, in fin dei conti, da tempo le mancava l’occasione di passare in ambulatorio dalla sua carissima amica a portarle un micio in cerca di sistemazione. Quindi, non poteva ignorare ancora i suoi inviti a vedere la gatta dal comportamento a dir poco curioso.


Così, quel pomeriggio dall'aria decisamente novembrina ruppe gli indugi e andò, tanto, prima o poi doveva succedere. Prese un bel respiro e bussò sul vetro, come faceva di solito per richiamare l’attenzione di Paola che corse ad aprire la porta secondaria: “Vieni! Giusto in tempo, abbiamo appena finito una visita. Ecco Mirtilla!”. La micia aveva lasciato la sala d'attesa, attratta dalle voci e cominciò a strusciarsi. Faceva caldo nell'anticamera, perciò si tolse sciarpa e guanti che mise nella borsa e sbottonò il cappotto color testa di moro, facendolo scivolare sulle spalle. “Ma guarda che bel carattere hai! Ho sentito grandi cose su di te, sei stata brava” - esclamò, accovacciandosi ad accarezzarla. “Eh sì, siamo ancora stupiti e fa davvero poche bucce, cerca le coccole da chiunque. Se potesse pure rispondere al telefono!” -  ribatté la veterinaria, entrando nella stanza, dove trovarono Filippo che stava sistemando il lettino. “Eccoti qua. Ti presento il dottor Ronaldi”. “Buonasera!” - disse lui andandole incontro sorridente, poi allungò la mano. Lei era senza parole, ipnotizzata dalle scarpe. Era convinta che le calzature dicessero tutto della persona che le indossava, perfino quello che avrebbe voluto nascondere. Le definì dentro di sé comode, solide e affidabili, intramontabili e sempre alla moda con un tocco di glamour. Lui se n’accorse: “Le piacciono le mie scarpe! In effetti, ne vado fiero”.


L’altra si riscosse lasciando la mano: “Mi scusi, sì, sono abituata a vedere solo zoccoli qui”. “Sono comode, solide e affidabili, intramontabili e sempre alla moda con un tocco di glamour” - aggiunse. Lei sbatté le palpebre, aveva usato le sue stesse parole. “Il suo cappotto è di questo colore, ma che combinazione!” - continuò lui. Paola stava osservando la scena in disparte notando quanto il feeling fra quei due fosse palpabile. Sospirò, si ripeté che erano soltanto affari loro e doveva starne fuori.


“Andiamo a prendere un aperitivo e lasciamo che se la sbrighi da solo, ti va?” - propose. Entrambi accettarono e intanto che l’amica si cambiava, Vittoria dedicò la propria attenzione a tutto il resto. Bello era bello, ammirare non costa nulla e rifarsi gli occhi ogni tanto magari ce ne fosse! Soprattutto, le sembrava un tipo con le proprie idee, che ragionava con la sua testa e chissà poi se era vero. A lei piaceva crederlo perché aveva un bellissimo sorriso, di quelli che ti scaldano il cuore.


La veterinaria ci stava mettendo un po' tanto a vestirsi, ma loro due erano troppo presi dalla conversazione per farci caso. Non poteva tergiversare oltre, sarebbe stato scortese e perfino sospetto, quindi rientrò: “Eccomi, sono pronta”. “È stato un piacere, a presto” - disse lui allungando la mano. Il calore di quella stretta le piaceva, salutò sorridendo e se ne andarono. Mirtilla si mise a strusciare Filippo, voleva rassicurarlo che mica rimaneva da solo e che contasse pure sul suo aiuto. Uscite nella nebbiolina Paola, infilandosi i guanti rossi di lana e sforzandosi di nascondere l'eccitazione chiese: “Allora che te ne pare?”. L'amica rispose: “È davvero un bel ragazzo secondo i miei gusti, lo trovo simpatico”. “Anch'io, e lavorandoci insieme ho avuto modo di apprezzarne la serietà e la coerenza, è un uomo che si assume le proprie responsabilità. Di questi tempi è raro e come vedi, esistono tipi del genere”.


Vittoria cambiò discorso, visto che quell'argomento la metteva a disagio: “Hai già scelto a proposito del viaggio? Avete deciso la data?”. L’altra ignorò la domanda: “Credo potreste frequentarvi. Conversiamo spesso, so che ha parecchi interessi e idee personali”. L’amica sbuffò: “Ma quanto è giovane? È un ragazzino! Vedremo, se ci incontriamo ancora, forse”. Voleva in qualche modo compiacere i suoi tentativi, sapeva chiaramente che si comportava in quel modo perché le voleva bene, solo che l'aveva appena conosciuto, se così si poteva dire. Le era piaciuto, sì, ma da qui a vederlo come partner ce ne correva e poi no, era talmente giovane, assolutamente no! Tenne dentro di sé quel pensiero, voleva tagliare corto ed era il momento meno adatto a immaginarsi una storia, purtroppo aveva altre questioni in testa.


La veterinaria aveva capito che fosse il caso di lasciar perdere: “Sabato prossimo organizzo una cena, voglio festeggiare. Stavolta a casa mia, saremo al massimo una decina. Preferisco una cornice più intima e informale del ristorante”. Intanto erano arrivate al bar e aprendo la porta furono colpite dalla musica a tutto volume: “Accidenti, dietrofront!” Vittoria dovette urlare. Una volta fuori commentò: “No, non abbiamo più l'età per questi locali”. “Se vanno avanti a questa maniera, vedrai che fra poco quelli che li frequentano non avranno più l'udito! Cerchiamo qualcos'altro in cui poter fare due chiacchiere. Mi è venuta in mente quella pasticceria qui vicino, ne approfitto e ordino la torta. Adesso ne fanno di talmente belle che è quasi un peccato mangiarle. La chiederò colorata sul lilla”.


Davanti alle tazze fumanti entrambe convennero che ci voleva proprio una profumata e riscaldante bevanda in un posto tranquillo. Paola voleva parlarle, l'aveva vista preoccupata o perlomeno di umore diverso dal solito e seppure non fosse il tipo che si tenesse tutto dentro, di certo nemmeno spiattellava le sue faccende, in particolare quando erano brutte. Perciò, fra un sorso di tisana dall'inebriante aroma di gelsomino e un fragrante pasticcino alle mandorle, glielo disse, che le dispiaceva vederla avvilita. L'amica chinò gli occhi e sospirò:


“Purtroppo ultimamente il lavoro va al contrario del modo in cui vorrei. Pensa che da addirittura due mesi sono senza richieste di consulenze, è incredibile, e oltre al lato economico mi sembra che mi stia andando in pappa il cervello. Sai che soddisfazione sia la mia attività e mi manca parecchio. Cosa serve studiare tanto se ti è impedito di aiutare gli altri? E poi sembra fatto apposta, nemmeno capitano gattini da collocare e anche quello mi piace fare. Al contrario, le bollette arrivano puntuali più di un orologio, devo far aggiustare un termosifone, spendo un sacco di soldi nel riscaldamento e ho addirittura freddo! Da un pezzo ho in progetto di cambiare la cucina e fare altri lavori in giardino, mi tocca aspettare ancora, senza vedere soluzioni. Cerco di risparmiare, sto attenta alle spese, resto chiusa in casa la sera cercando di rimettermi in pari con la banca. Soprattutto mi sento arrabbiata, avvilita, pratico i miei esercizi e sembra che siano inefficaci. Non so cosa fare per cambiare la situazione e a che santo votarmi!” - concluse, sforzandosi di trattenersi dal piangere.


“Oh tesoro, mi dispiace molto! Puoi contare sul mio aiuto riguardo i soldi, ne ho ricevuti parecchi!”. L'altra scosse la testa in cenno di diniego e la veterinaria se l’aspettava, sapeva bene che era sorda da quell'orecchio: “E stai tranquilla che quel tuo bel cervello in pappa non andrà mai! Comprendo il tuo sconforto, anche a me sono capitati momenti bui sul lavoro. Per fortuna - s’interruppe mentre era sul punto di dire che suo marito l'aveva sostenuta con tanto amore e fiducia e voleva evitare di ferirla - passano pure quelli. E conta su di me, ci tengo” - s’affrettò ad aggiungere avvicinandosi.


Sentire quelle parole le diede un gran senso di sollievo e seppure le dispiacesse raccontare di star passando un brutto periodo, il sostegno di una persona cara significava molto. Mai rimpiangeva la decisione presa di separarsi, solo che in quel momento la vita era dura. Finite le loro bevande, Paola chiese di parlare con il pasticcere per ordinare la torta a quattrocchi, perché voleva che fosse una sorpresa. Rimasta sola, Vittoria rivide nella mente la sua storia, il cammino e le scelte che l'avevano portata fino lì.


Si ricordò di quel soleggiato pomeriggio a inizio autunno dell'anno prima, nel giardino fra le argentee piante di achillea millefoglie in cui Jack e Tom, facendo onore al loro ruolo di gatti, sbeffeggiavano la loro amica Julie per farsi rincorrere. Gustava la scena stesa sul lettino blu da spiaggia in mezzo al cortile. Aveva fatto un profondo sospiro, amava quel posto, lì si sentiva a suo agio e dopo essersi sposata aveva spesso accarezzato l'idea di tornarci a vivere, ma senza immaginarsi davvero che l'avrebbe fatto in quel modo. Il marito le aveva sbattuto in faccia il suo tradimento, dando finalmente un senso a tutte le assenze, le serate passate fuori, gli appuntamenti disdetti all'ultimo momento, i litigi, i silenzi e l'indifferenza che mostrava nei suoi confronti da tanti anni. Aveva sempre pensato a impegni di lavoro e conseguente stress, sperando che la situazione cambiasse, seppure conoscesse bene quell'aspetto del coniuge. Dato che la sua mamma le disse di aver votato “no” al divorzio, così una volta accalappiato il merlo ci sarebbe stata sempre insieme, s’era rassegnata a sopportare le sue distrazioni, contando che l'avanzare dell'età gli avrebbe fatto smettere di correre la cavallina. Invece lui si fece cogliere sul fatto nel loro letto e incurante delle sue lacrime, rabbia e disperazione la mise davanti a un bivio, o accettava di continuare quel menage a trois poiché dopo tante scappatelle senza importanza questa secondo lui era la volta buona, oppure doveva pensarci lei a chiedere la separazione. Cioè avrebbe scansato ogni responsabilità senza muovere un dito, come al solito.


Superato lo choc della scoperta e visto andare in frantumi il matrimonio, che non era mai cominciato nel modo in cui l’avrebbe desiderato, scelse di dare un taglio netto. Non avevano avuto figli e questo rese semplice la pratica, per quanto possa esserlo nel caso in cui rimanga l'unica scelta dignitosa dopo tanti anni vissuti insieme, sogni e speranze di veder migliorare il rapporto di coppia. Nello stesso tempo, questa circostanza la mise in mezzo alla strada. La villetta in cui vivevano era del marito, che aveva voluto subito il divorzio, e Vittoria scelse di ricevere una somma in un unico versamento al posto degli alimenti. Riscattò l'ipoteca bancaria della casa dei genitori e dopo averla sistemata il minimo indispensabile, si era trasferita e considerava amaramente che in fin dei conti aveva visto realizzato il suo desiderio.


Aveva analizzato a lungo quanto era successo comprendendo che i segnali che presagivano quel finale c'erano già, fin dal fidanzamento, solo che aveva voluto ignorarli. Credeva nel matrimonio e ce l'aveva messa tutta per farlo funzionare, convinta che la situazione sarebbe cambiata col tempo. Accorgersi di aver chiuso gli occhi davanti a tanti indizi l'aveva fatta sentire arrabbiata con se stessa e avvilita d’aver sprecato tanto tempo in una relazione ben diversa da quella che immaginava.


Ora si lasciava vivere dedicandosi alle sue passioni, il lavoro, il ballo che aveva cominciato perché l’intristiva restare in casa da sola la sera e i gatti. Quando veniva a sapere di un micino in cerca di sistemazione, lo ospitava e si attivava a collocarlo dove sarebbe stato amato e ben tenuto, aiutata dalla sua carissima amica Paola, che era come una sorella. Restavano ancora diversi lavori da fare nella casa e il suo obbiettivo era riportarla al suo iniziale splendore, rispettandone la struttura e rendendola funzionale, ma al momento era lontana dalla condizione di poterlo raggiungere. Avrebbe desiderato lavorare di più e capiva bene che, chiusa nel circolo vizioso della sua vita matrimoniale tormentata, aveva trascurato di farsi conoscere. Dunque, passata la mezz’età, suo malgrado si ritrovava single, ruolo sconosciuto da parecchio tempo. Decise proprio in quel momento di chiudere definitivamente con l'amore, di farne a meno, e pure smettere di cercarlo ancora. Tanto, un rapporto di coppia fatto di rispetto, crescita e divertimento come lo sognava, era impossibile, almeno per lei. Prese quest'impegno con se stessa, non ne voleva più sapere degli uomini. Sì, basta. Era ora piuttosto di rimboccarsi le maniche e dedicare le sue energie solo all’attività. Anzi, a darsi da fare affinché le arrivassero tante richieste.


La gatta le saltò in grembo sui pantaloni grigi di felpa, e cominciò a leccarle le mani, distogliendola da quei pensieri. L'accarezzò, mentre notava che il sole stava tramontando. L'aria era ancora tiepida, e restò lì a farsi baciare dagli ultimi raggi, almeno da quelli! Da un pezzo le mancavano abbracci e manifestazioni d'amore e d'affetto, andava in quella maniera da parecchio, purtroppo. “Per fortuna ci siete voi gatti! Magari poteste fare miracoli!”. La micia si acciambellò e chiuse gli occhi, fece un gran sospiro e in quel momento un tuono squarciò l'aria. Lei sobbalzò e, al contrario, l’altra rimase impassibile. “Strano, non ho visto il lampo e il cielo è terso. Che fosse una conferma al mio pensiero?”. Julie la guardò, sbatté le palpebre un paio di volte, la fissò intensamente, poi sbadigliò.


Voleva staccarsi da quelle tristi considerazioni e si disse di telefonare a Paola subito dopo cena, quattro buone chiacchiere l'avrebbero tirata su di morale. Pulendo l'insalata le tornò in mente il tuono e i gatti che aveva ospitato. Certo, un animale arricchisce la vita e ti procura uno scopo, siccome devi occupartene tirandoti fuori da ansie e preoccupazioni, ma proprio miracoli come li intendiamo noi esseri umani, chissà. Comunque, era sempre pronta a ricredersi e ne aveva lette e sentite, di storie.


Chiamò, e dopo i saluti sentì: “Ti propongo una cena venerdì prossimo. Siamo io, mio marito e un suo collega venuto a lavorare su una causa che seguono insieme”. Considerò che era sul serio una strana coincidenza, aveva appena fatto la scelta di lasciar perdere amore e uomini ed ecco arrivare questa proposta. Irritata esclamò: “Mica sarà un appuntamento al buio?”. L'amica rise: “Diffidente! Lungi da me questo pensiero. È Enrico che conosce quel tipo, mi ha detto di invitarti e io sono d'accordo, intanto stiamo insieme. E inoltre è una persona nuova, sai com'è, se son rose fioriranno”.


L’altra era sul punto di ribattere che ci avrebbe pensato su, in quanto era parecchio incerta sul fatto di voler fare conoscenze, soprattutto maschili. Poi le venne in mente che era molto tempo che non usciva e di apprezzare parecchio la compagnia della coppia. Sospirando rispose: “Lo so che è una delle tue frasi preferite, ma fioriscono pure le erbacce oltre alle rose!”. Paola notò il suo tono sconfortato: “C'è qualcosa che ti turba?”. “Sono preoccupata, è un momento un po' difficile”. La veterinaria lasciò perdere l’argomento: “Quando vorrai parlarne, sappi che io ci sono volentieri, per quello che posso aiutarti. Mi permetto di dire allora che a maggior ragione devi venire, invece di stare in casa a rimuginare su quello che ti angustia! Dai, passiamo a prenderti alle sette e mezza. Ciao, a venerdì!”.


Vittoria pensò che la vita è davvero una sorpresa.


Aveva passato parecchi anni chiedendosi cosa volessero gli uomini da lei e ora si ritrovava a domandarsi cosa volesse lei da loro, anzi, cosa voleva con un uomo. Il sapere che avrebbe in qualche modo conosciuto qualcuno di lì a poco la fece riflettere ancora sulla propria visione.


Occasioni da una botta e via ne avrebbe avute parecchie, ovviamente, e di uomini ne incontrava. Pure il suo primo amore aveva rivisto, in un'occasione decisamente particolare. Una bella mattina dell'estate appena finita, mentre stava facendo il bagno, aveva sentito una voce maschile proveniente dal mezzo del mare chiedere il nome dello stabilimento balneare. Aveva subito riconosciuto il suo ragazzo, quello del liceo, la sua prima volta in tutti i sensi. Lui l'informò della propria separazione e le confermò di essere rimasto esattamente lo stesso. Pochi giorni dopo, sempre sulla spiaggia, sbucò un altro ex, quello con cui era stata meglio e avrebbe continuato, solo che lui voleva sposare una ragazza con una buona dote. L'aveva trovata e, come contrappasso, si lamentava che la moglie pensava solo ai soldi e gli faceva scenate, se non ne portava a casa abbastanza. Si ritrovò a immaginarsi la vita con lui se fossero rimasti insieme. Chissà se avrebbero avuto dei figli. Per potersi sentire sollevata, s’aggrappò alla sua convinzione che le cose vanno sempre nel migliore dei modi.


Ormai era convinta che fosse tardi per ricominciare una vita a due, o anzi, per iniziarla, sebbene questo pensiero la facesse star male. Vabbè, quel venerdì sarebbe andata a cena fuori a gustare il pesce in buona compagnia, l'uomo non pensa alla filosofia a stomaco vuoto! Gli amici erano stati gentili a invitarla a trascorrere insieme una bella serata, e si trovava bene con loro. Enrico era un uomo in gamba, coetaneo della moglie, in forma smagliante, e lei l’aveva sempre visto sorridente. Le piaceva molto che fosse anche lui un tipo dai modi diretti e rispettosi, metteva chiunque a proprio agio senza far pesare la propria cultura e posizione.


Le ricordava un gentiluomo inglese che s’immaginava tranquillo a prendere il te insieme alla Regina, mentre la pendola batteva le cinque. Davvero una gran bella coppia. E oltre a loro c'erano i gatti! Eh già, i gatti.






 


Isis, 


 


dal lucentissimo, morbido pelo nero e dagli occhi verdi, era alla sua terza vita. Decisamente più comoda di quelle precedenti, e soprattutto della prima, trascorsa insieme a una maga. Certo l’esistenza era pericolosa seppur eccitante, in mezzo ai mille profumi delle erbe appese a essiccare, delle tisane e degli unguenti, in quella capanna immersa nel verde della campagna in cui il sole faceva giochi di luce, rimbalzando sugli specchi affumicati, sulle scure bottiglie delle pozioni, al ritmo ipnotico del telaio, mentre la sua convivente tesseva le faccende dell’Universo insieme ai fili colorati.


La foresta intorno, poi! Una vera miniera di tracce odorose, di foglie crocchianti in autunno, alberi dalla nodosa corteccia da usare per tenere sempre affilati gli artigli, piccoli animali da stanare, inseguire e abbandonare. Quando si era stufata di correre, tanto, cibo ne aveva in abbondanza. Che bello accoccolarsi in grembo alla maga, sull’ampia e pesante gonna di ruvida lana, davanti al fuoco odoroso di resina e abbandonarsi alle sue morbide carezze facendo le fusa! E quanto le piaceva sentirla cantare con la sua voce melodiosa, siccome parlare fra loro era inutile, visto che si leggevano il pensiero, così la micia recapitava i messaggi ricevuti durante i suoi lunghi dormiveglia.


Le piaceva anche darle qualche indicazione sulle erbe da raccogliere nella foresta verde e brumosa al chiaro di luna calante. Spesso alla capanna arrivavano persone dal villaggio che cercavano un rimedio a qualche ferita, a volte del cuore, oppure una spezia particolare o balsami profumati. In cambio portavano selvaggina dalle piume colorate, odorosa legna per il fuoco invernale o tessuti per la casa e le vesti. A ognuno, la maga dava la pozione giusta e tutti facevano una carezza affettuosa a Isis, lasciapassare per accedere alla capanna. Infatti era lei ad accogliere le persone riconoscendone le intenzioni. Le capitò solo una volta, tirò indietro le orecchie, rizzò il pelo sulla schiena e la coda, soffiando ferocemente verso una vecchia, scoprendo i canini perché aveva visto le immagini della sua mente, erano orripilanti e molto più nere del suo mantello. Mai più osò presentarsi e la micia ricevette un bocconcino prelibato come compenso. Lì intorno non giravano gatti maschi, dunque liquidò la faccenda dei calori grazie alle tisane.


Un luminoso giorno di primavera dall’aria ancora frizzante, inseguendo un piccolo di cinghiale nella foresta, si spinse vicino alla tana, troppo vicino. Avvertita dalle grida del piccolo, la madre uscì grugnendo selvaggiamente e malgrado la micia rimbalzasse su di un albero vicino, l’animale riuscì a colpirla con le zanne, scagliandola in aria. Rivide in un lampo la sua vita mentre ricadeva a terra. Più impaurita che dolente riuscì a trascinarsi lontano dal pericolo e si sdraiò sul muschio fra le radici scoperte di una quercia. La maga avvertì la pena del vecchio albero e andò a prenderla con una comoda cesta, in cui rimase immobile nel dormiveglia, dopo essere stata pulita e curata, cullata dal ritmico rumore del telaio. Un conto era avvertire cattivi pensieri, un altro era un occhi negli occhi con un cinghiale, perciò da quel momento in poi fece le sue escursioni lì vicino e in compagnia della convivente che affettuosamente la rincuorava. Isis conosceva la morte, avevano portato alla capanna un giovane ferito gravemente in un litigio ed era stato aiutato a trapassare con serenità. La micia sapeva bene che questo era, la morte, un trapasso verso un nuovo inizio.


Terminò la sua prima vita in grembo alla maga, coccolata e accompagnata dalla sua voce. Rimase diverse centinaia d’anni sospesa nel limbo guardando scorrere gli eventi e i comportamenti degli uomini, sempre gli stessi. Decise di ritornare durante l’epoca vittoriana scegliendo la città di Londra pentendosi subito dopo. Troppe grandi carrozze dai cavalli imbizzarriti nelle strade maleodoranti e poco illuminate, perciò doveva scansarne gli zoccoli ricorrendo a tutta la sua agilità. Troppi cani da grembo viziati, lamentosi e uggiolanti, troppe strade con fogne a cielo aperto e scuri topi perfino più grossi di lei. Nelle cucine delle grandi case era facile trovare cibo in cambio della sua abilità nel cacciare i roditori dalle dispense, al contrario di compagnia e carezze e tutti erano troppo affaccendati per dare importanza ai messaggi dell’Universo.


Accarezzò l’idea di avere una cucciolata. Era un’esperienza che la tentava, ma rinunciò viste le condizioni precarie, quindi attraversò la strada non abbastanza di corsa. Stavolta rimase nel limbo ancora più a lungo, quasi sospesa in un rilassante stato di dormiveglia, gettando di tanto in tanto un’occhiata laggiù, finché si sentì ancora una volta eccitata al pensiero di avere nuovi conviventi.


Vittoria la trovò una mattina di primavera in una colonia felina in cui era stata chiamata dopo che aveva dato la propria disponibilità a ospitare gattini in cerca di sistemazione. La micina era talmente piccola che le stava in una mano e aveva un occhio chiuso. La mise delicatamente in una gabbietta e la portò da Paola.


Arrivata all'ambulatorio, bussò sul vetro della finestra che dava sulla strada. L'amica la vide, salutò il cliente che stava uscendo e andò ad aprirle la porta secondaria. “Ciao, vediamo chi c'è qui!” - esclamò, prendendo in mano la gattina che ancora continuava a miagolare con voce acuta. L'adagiò sul lettino dell'ambulatorio e la visitò parlandole dolcemente. Disse che poteva avere circa un mese e mezzo, era già svezzata, le pulì l'occhio, applicò una pomata e dal sollievo la piccola si calmò subito. “Allora, niente di nuovo?” - chiese la veterinaria mentre si lavava le mani, in un tono talmente naturale da far intuire che ci aveva pensato tanto, prima di parlare. L'amica capì chiaramente a cosa si riferisse. Se c'era qualcuno nella sua vita. Si sentivano e vedevano spesso, senza toccare l’argomento, invece, chissà come mai, quel giorno le era frullato in mente. Rispose: “No, lo sai che è il momento meno adatto di riaccasarmi, nemmeno a pensarci! E poi mica tutte sono fortunate quanto te, che hai trovato quello giusto al primo colpo”.


“È vero, e questo ti conferma che esiste anche il tuo. Ti conosco da tanti anni e so che ti vedrei davvero bene con un tipo che abbia la tua stessa idea dell'amore, sareste felici entrambi”.


“Neppure so se lo desidero, adesso ho altro in testa di decisamente più urgente. Al momento giusto, arriverà! Hai avuto richieste di un gattino?” - chiese Vittoria, distogliendola da quel discorso. “Questa è una femmina. Ti lascio il numero di Francesca, che cercava proprio una micina nera. Vedi, è arrivata!”. Salutò l'amica e una volta a casa chiamò la ragazza che andò subito a vederla, se la portò via felice e le diede il nome di Isis, pensando di essersi ispirata alla gatta nera che a volte si trasformava in una splendida ragazza nell'episodio “Missione Terra” di Star Trek. La serie classica, ovviamente.


Riusciva molto più difficile alla micia scambiare i pensieri con lei perché, pur se la ragazza si dedicava a pratiche cosiddette magiche, ignorava i messaggi che le trasmetteva, e così non poteva sapere i nomi delle cose. Fu lì lì per rinunciarvi ma era curiosa e quindi si mise a studiare le nuove abitudini degli esseri umani. Si accorse che usavano strani piccoli aggeggi brillanti da cui uscivano melodie e addirittura rumori assordanti. Certo che in quest’epoca piaceva davvero complicarsi la vita con tutti quegli apparecchi, anziché usare il cervello! La incuriosì parecchio una scatola di suoni e immagini che poteva guardare comodamente accoccolata sulla copertina rosa dal suo divano, in cui talvolta accettava la compagnia della padrona di casa, allora le si acciambellava in grembo e ripagava le coccole con roboanti fusa. Però che tormento, quando Francesca si ostinava a carezzarla con le mani unte di crema appiccicosa e tanto, tanto profumata! Isis era poi costretta a dedicarsi a una meticolosa pulizia del serico mantello, anziché al riposo.
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